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Scompaginata dalla durezza di Gorbaciov e delle repubbliche 
«Sojuz » stenta a mettere insieme il contrattacco 
In risposta la sinistra minaccia di far saltare il Congresso 
Peones delusi: dovranno tornar a casa in anticipo 

Ora la destra grida al colpo di Stato 
Ma i democratici non vogliono ripetere le risse del Soviet 
La destra, scompaginata dalla determinazione dei 
protagonisti dell'accordo fra le repubbliche, grida al 
colpo di Stato ma non riesce a definire una strategia. 
Per i democratici l'incubo è non ripetere lo spettacolo 
del Soviet: sei giorni di risse inconcludenti. Euforia 
per l'idea di uno spazio economico unico, sola via 
per salvare l'Unione. Sordina ai contrasti fra le repub
bliche. Peones delusi: tornano a casa in anticipo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA MIFAUNI 

• MOSCA. Il più duro è Ser
gej Baburin, il leader della 
•destra costituzionale» nel 
parlamento russo, dove ha or
ganizzato l'opposizione a Elt
sin attenendosi alle regole 
parlamentari:«ll parallelo sto
rico è lo scioglimento della 
Duma del 1907. Quello fu de
finito un colpo di Stato e que
sto è un colpo di Stato Costitu
zionale. Gorbaciov ha utilizza
to i golpisti per liquidare il 
congresso». La destra è stata 
colta di sorpresa dalla dichia
razione firmata da Mlkhail 
Gorbaciov e dalle rappresen
tanze repubblicane. Le sue fi
le scompaginate si sono rac
colte nella mattinata intorno 
all'ipotesi di un compromesso 
•per salvare l'Unione», su que
sta linea sono le dichiarazioni 
di tutti gli esponenti del grup
po «Sojuz». i colonne» Vlktor 
Alksnis e Nìkolaj Petrushenko, 
Juryj Blochin. capogruppo, ri
peterà stancamente la stessa 
tesi nel dibattito pubblico. An
che il povero Nikolaj Rizhkov, 
o meglio il fantasma di quello 
che fu il premier del paese dal 
1985 al 1990, ripete demora
lizzato : "Il consiglio delle re
pubbliche è un organo inco

stituzionale». Ma è una posi
zione elaborata senza tener 
conto della rigidità con cui 
Gorbaciov, i presidenti repub-
bicani, tutta la squadra di Elt
sin e quella di Shevardnadze, 
hanno deciso di condurre la 
danza. Né da Ivan Laptev, pre
sidente del Soviet dell'Unione, 
né da Aleksandr Rutskoj, vice 
presidente russo, né da Ana-
tolyj Sobcjak. uno degli uomi
ni che sta determinando l'in
dirizzo politico della nuova al
leanza Eltsin-Gorbaciov, viene 
la più piccola disponibilità al 
compromesso. Il Congresso 
deve servire solo a trasferire 
poteri agli organi che dovran
no governare la transizione 
verso lo Stato confederale. 

L'imperativo è «salvare l'U
nione», ma per salvarla, or
mai, non c'è che la strada di 
una forma confederativa che 
contempli la piena sovranità 
delle repubbliche e miri a uno 
spazio economico unico, a 
cui possano associarsi anche i 
tre Slati lituani. Aleksandr 
Rutskoj fa subito sapere qua-
l'è il ricatto che si intende 
mettere in atto se i deputati 
non accetteranno la dichiara

zione con cui è slato aperto il 
Congresso: «Le delegazioni re
pubblicane se ne andranno e 
mancherà il quorum». Egor 
Jakovlev. neo presidente della 
televisione sovietica, carica la 
dose: «Questa sala non ha al
cun rapporto con l'opinione 
pubblica e con la sua rapida 
evoluzione. Le eiezioni antici
pate lo dimostrerebbero. 

I poteri di molti deputati so
no dubbi. Che rappresentan
za hanno oggi i 100 parla
mentari nominati dal Pcus, 
quelli nominati dal Komso-
mol, dai vecchi sindacati?». 
Dello stesso parere è Anatolyj 
Sobcjak. che di solito insiste 
sulla necessità di'non delegit
timare le istituzioni, anche 
quando sono cattive: «Bisogna 
evitare che II Congresso sia 

Kreso in mano da quelli che 
anno fatto o sostenuto il gol

pe». La parola d'ordine è una 
sola, per salvare l'accordo fa
ticosamente raggiunto fra le 
repubbliche non si deve con
sentire alcuna smagliatura, il 
potere va trasferito agli organi 
interepubblicani. C'è l'incubo 
di evitare di ripetere di fronte 
al paese lo spettacolo del So
viet Supremo, che per sei gior
ni si è chiesto, In diretta televi
siva di cosa si stesse discuten
do in quella sala, nel modo 
più espressivo esprime questa 
angoscia Flodor Burlatskij, ex 
direttore della Literaturnaja 
Gazeta, che' pure considera 
ciò che è avvenuto al Con
gresso nella mattina «Una vio
lazione delle prerogative dei 
deputati». Il Soviet Supremo, 
dice, «E' stato insieme un bac
canale e una caccia allestre-
ghe. Vi sono state manifesta

zioni di violenza e di immora
lità». 

Tutti, o quasi, mettono la 
sordina alle divergenze inter
ne alle rappresentanze repub
blicane. Un minimo comune 
denominatore è stato trovato. 
I problemi che restano, non 
ultimo quello delle tendenze 
a creare barriere protezionisti
che e monete nazionali, si af
fronteranno successivamente. 
Aleksandr Rutskoj, che ama le 
parole chiare, si esprime in 
modo molto diretto: «Non cre
do che I soviet delle repubbli
che manderanno degli imbe
cilli, visto che nel Consiglio 
dei rappresentanti ognuno 
dovrà difendere i propri inte
ressi. Penso che sarà un orga
nismo vivo». Eduard Shevard
nadze è soddisfatto di come le 
cose si stanno mettendo: «Al
l'Unione restano tre o quattro 
funzioni importanti sulla base 
delle quali si costituirà la con
federazione». Quanto al suo 
ruolo in questo periodo, ad un 
suo eventuale incarico pub
blico, resta sul vago: «Si occu
perà di politica estera?», «Io mi 
occupo già di politica estera». 
L'euforia, la grande euforia 
del momento è intomo all'i
dea dello spazio economico 
unico. Sobcjak: «Abbiamo ap
pena discusso con i lituani. 
Poiché oggetto della discus
sione erano i prezzi, l'aumen
to dello scambio commercia
le, il problema delle frontiere 
si è automaticamente cancel
lato». Eduard Shevardnadze 
ritiene che quando i rapporti 
economici si fonderanno sul 
mercato e non vi sarà più un 
ruolo decisivo delle strutture 
centralizzate, molte questioni 

Anche Bush riconosce i Baltici 
«Ho atteso Tok del Cremlino» 
Bush riconosce le repubbliche baltiche. Ma preci
sando che lo fa ora perché finalmente ha avuto il via 
libera da Gorbaciov. Le altre? «Vedremo caso per 
caso», dice, insistendo che comunque «ci deve pur 
essere un governo centrale con cui lavorare». Aiuti? 
Al momento solo delegazioni ad accertare i bisogni 
per l'inverno. Con un avvertimento: che comunque 
non saranno incondizionati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUNO QINZBIRO 

• • NEW YORK. Cos'è che ha 
finalmente deciso gli Usa a ri
conoscere, trentesimi al mon
do, l'indipendenza delle re
pubbliche Baltiche? La rispo
sta di Bush, nella nona e ultima 
conferenza stampa di queste 
sue indaffaratissime vacanze a 
Kennebunkport, convocata 
proprio per annunciare il rico
noscimento e l'immediato al
lacciamento di relazioni diplo
matiche, non lascio adito a 
dubbi: perché ha avuto una 
sorta di via libera da Gorba

ciov, può larlo senza che il ge
sto possa essere interpretato 
come uno sgarbo al leader so
vietico che preferisce e un in
coraggiamento alla disgrega
zione generalizzata dell'Urss. 

«Penso che ci si stia muo
vendo nella giusta direzione. 
Ad esempio ho ritenuto che la 
dichiarazione fatta ieri da Gor
baciov (nell'intervista alla 
Cnn) ha riconosciuto il diritto 
delle repubbliche baltiche ad 
essere libere: che sia questa 
l'interpretazione giusta o me

no, quella era un'ottima di
chiarazione ..», ha detto Bush, 
rivelando anche che dopo la 
telefonata con Gorbaciov tor
nato a Mosca dalla prigionia in 
Crimea ha avuto altri «due o tre 
contatti» con lui. 

Stando alla ricostruzione 
fatta dal suo staff a Kenne
bunkport, Bush aveva deciso il 
riconoscimento del Baltici sin 
da martedì scorso e aveva fatto 
mandare subito un telex a Gor
baciov per Informarlo che «il 
tempo stringeva»! gli Usa gli 
davano tempo fino a venerdì 
per concedere l'indipendenza, 
dopo di che l'avrebbero rico
nosciuta comunque. Venerdì 
uno stretto collaboratore di 
Gorbaciov aveva 'chiamato la 
Casa Bianca e chiesto un po' 
più di tempo. Bush glielo aveva 
concesso. Domenica era giun
to da Mosca un nuovo messag
gio di Gorbaciov: ringrazian
dolo per il sostegno e rassicu
randolo che la situazione era 
sotto controllo. Da qui la deci
sione di procedere ieri, lunedi 

con l'annuncio. A confermare 
questa versione è lo stesso Bu
sh: «Senza violare la confide-
nazialità delle comunicazioni 
posso dirvi che il fatto che ab
biamo atteso sino a questo 
momento viene non solo capi
to ma molto apprezzato da lui 
(Gorbaciov) e, si spera, da al
tri nell'Urss....ma una volta che 
si scriverà la storia nessuno ri-
corderà che gli Stati uniti ci 
hanno messo 48 ore più dell'I
slanda o chi sia...Quel che si ri- . 
corderà è quel che sta succe
dendo...». 

Il fatto sostanziale è che l'a
ver aspettato consente ora a 
Bush di dire che «il caso dei 
paesi Baltici è un caso a parte» 
e che per le altre Repubbliche 
«vedremo caso per caso». E gli 
consente di insistere, come ha 
fatto ieri, che agli Usa non pia
ce affatto l'idea di una dissolu
zione dell'Urss In quindici re
pubbliche Indipendenti, ma
gari altrettente Serbìe, Slovenie 
e Croazie in cagnesco tra loro, 
e che «non si fanno affari con 

La fortezza cinese riceve Major 
«A Pechino non cambiamo idea» 
Il premier inglese è arrivato da Mosca a Pechino 
ed oggi avrà gli incontri politici. Caso mai avesse 
intenzione di porre sul tappeto i problemi di Gor
baciov, i cinesi hanno già risposto. Se si privatizza 
l'economia e si accetta il multipartitismo all'occi
dentale, è inevitabile che Stato e partito cadano in 
preda al caos e che le conquiste del socialismo va
dano distrutte. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

M PECHINO. Il premier bri
tannico John Major è stato il 
primo capo di governo occi
dentale ad incontrare Gorba
ciov ed Eltsin a golpe fallito 
Ed è il primo capo di governo 
occidentale ad incontrare i 
massimi dirigenti cinesi dopo 
i'89 e i fatti di Tian An Men. E 
arrivato ien a Pechino con 
una agenda che inizialmente 
prevedeva solo la firma del
l'accordo pe&Unuovo aero
porto di HoalSfllnfl. un pro
getto megtÉHÉKO che con 
isuoM?mllMWIrardldilirein 
investimenti interesserà il bu

siness mondiale. Però dopo 
gli incontri avuti sia a Wa
shington sia a Mosca, la sua 
visita ha assunto per forza un 
altro taglio, più politico. E lo 
conferma il fatto che oggi ve
drà il presidente della Re
pubblica, il segretario del 
partito, il primo ministro. Ma 
per dirsi che cosa? Major è 
accompagnato dal suo mini
stro degli Esteri Douglas 
Hurd ,il quale alla vigilia del
la partenza da Londra ha di
chiarato che «la situazione 
dei diritti civili in Cina oggi è 
indifendibile, ma non per 

questo si devono tagliare i 
ponti con questo paese, del
la cui collaborazione la Gran 
Bretagna ha bisogno». Cen
surata , nella versione data 
da «Nuova Cina», del riferi
mento ai diritti civili, la frase 
di Hurd sulla «collaborazione 
necessaria» deve aver fatto 
particolarmente piacere ai 
dirigenti cinesi che in questo 
momento hanno la sindro
me dell'accerchiamento e 
dell'isolamento. Ma, appun
to, Major nei giorni appena 
passati ha fatto da ponte , tra 
Usa e Urss, e ha annunciato 
a Mosca che Londra garanti
rà ai sovietici prodotti ali
mentari per il prossino inver
no. E se il primo ministro in
glese, in questa inedita veste 
di messaggero tra Bush, Gor
baciov, Eitsin, ponesse sul 
tappeto a Pechino anche il 
problema sovietico' Questa 
prospettiva deve aver spa
ventato i cinesi i quali si sono 
subito premuniti di mettere 
le mani avanti, anche perché 

sono alla vigilia di un'altra vi
sita occidentale, quella del 
presidente del Consiglio ita
liano Andreotti. 

Cosi prima Li Peng in una 
intervista alla televisione di 
Hong Kong poi l'editoriale di 
ieri sul «Quotidiano del po
polo», organo del Comitato 
centrale, avendo l'occhio a 
quanto è avvenuto a Mosca, 
hanno innalzato degli stec
cati per delimitare senza om
bra alcuna di dubbio il confi
ne tra le questioni di cui la Ci
na accetta di discutere e 
quelle invece che è vietato 
toccare. «Non importa che 
cosa accade in Urss o in 
campo internazionale, ha 
detto Li Peng, la Cina conti
nuerà ad essere socialista». 
«Se l'economia, ha scritto il 
quotidiano del Pcc, viene pri
vatizzata . se viene praticata 
la politica del multipartitismo 
all'occidentale, se in campo 
ideologico viene permesso il 
pluralismo lasciando perde
re- la guida del marxismo, del 

che ora sembrano acute di
verranno più semplici da risol
vere: «Per orientare le econo-
rr ie verso l'Occidente ci vor
rà lino dieci o quindici anni. 
Nel frattempo tutte le repub-
b iche dovranno trovare la 
strada della collaborazione». 
E|Jor Jakovlev è d'accordo: «Si 
sta verificando ciò che abbia
mo detto per due anni. Appe
al si lasciano da parte i diktat 
politici e la discussione si spo
sta sugli accordi economici i 
problemi si pongono nella lo
ro giusta luce. E il nostro pri
mo problema è di mettere in
sieme il pranzo con la cena». 

Lo stesso problema se lo pone 
il colonnello Petrushenko, ma 
lui che è un vero peones, lo ri
ferisce direttamente alle sue 
tasche: «Non c'è stato rispetto 
per le prerogative del parla
mento», dice e aggiunge: 
•Avete notato che al buffet 
hanno alzato i prezzi? Bisogna 
essere ricchi per mangiare le 
tartine con il salmone». Si, nel 
dramma generale di questi or
gani parlamentari nati male e 
destinati a una morte preco
ce, quello umano più meschi
no, se vogliamo, ma con un 
suo peso nella s'orla di questo 
grande paese in tempesta. 

È il dramma dei deputati di 
provincia che si affannavano 
ai microfoni per farsi vedere, 
attraverso il teleschermo, a 
casa, nel loro collegio eletto
rale, di coloro che vedranno 
ridursi il tempo dei loro picco
li privilegi: venire a Mosca, 
avere facilitazioni negli acqui
sti, usufruire dei canali del ri
storante del palazzo dei Con
gressi per portare a casa qual
che leccornia. Tutto questo 
doveva durare sino al 1994. E 
invece pare che questa sia 
l'ultima. volta. Per di più il 
Congresso durerà solo tre o 
quattro giorni. 

I presidente statunitense George Bush. In alto, il Muro di Berlino prima della riunificazione 

2J. tipi che vanno ciascuno per 
conto proprio». È come se ti
rassero un sospiro di sollievo, 
dopo aver temuto per un atti
mo il peggio. Gli piace la nuo
va iniziativa dei «dieci più 
jno». «Quando vedete una di
chiarazione secondo cui il 
centro e i presidenti della più 
grosse repubbliche vogliono 
lavorare insieme è un buon se
gno», ha detto Bush. Aggiun
gendo che gli Stati Uniti sento
no comunque il bisogno «di 
una sorta di governo centrale 
con cui lavorare». 

Quando gli chiedono se ri
tiene che sia Gorbaciov il lea
der nella migliore posizione 
«•r tenere insieme le Repub-
liehe Bush risponde: «Lo sa

pute che sentimenti ho nel 
•.noi confronti, e lui si trova in 
uni posizione straordinaria
mente difficile. Ha avuto il no
stro appoggio, e continuerà ad 
avere il nostro appoggio». An
elli1 se, forse per riparare alle 
indiscrezioni di stampa che lo 
danno furibondo per il modo 

SS 

in cui Eltsin aveva umiliato 
Gorbaciov («Fa a pugni col 
suo senso di onore personale», 
aveva raccontato uno dei col
laboratori di Bush), aggiunge 
che la politica Usa «non è fon
data sulle personalità, è fonda
ta su con chisihaache lare». 

Aiutare Gorbaciov. Ma co
me? Si sa che con il britannico 
Major, Gorbaciov aveva insisti
to ancora sugli aiuti economi
ci. Ma da questo orecchio Bu
sh ci sente poco. Ieri ha rico
nosciuto che l'Urss ha proble
mi seri su come affrontare l'In
verno sul piano delle scorte ali
mentari ed energetiche. Ma di 
concreto ha annunciato solo 
l'invio di una serie di delega
zioni, un subito, guidata dal vi
ce-ministro dell'agricoltura, 
una tra un mese, con impren
ditori anche pnvati, guidata 
dal titolare, che vadano ad ac
certare i bisogni a Mosca, nelle 
singole repubbliche e nei Baiti-

E comunque, se aiuto Usa ci 

sarà, ha fatto capire Bush non 
•enza una certa brutalità, non 
sarà incondizionato. «Ciò che 
spero è che con tutti questi 
mutamenti in Urss verrà il rico-
niscimento che noi non siamo 
il loro nemico e che la smette
ranno di puntare missili agli 
Stati Uniti. Che smetteranno di 
dispiegare nuove armi. Che 
smetteranmno di spendere mi
liardi di rubli nella I moderniz
zazione dei loro sistemi difen
sivi. Quando vedremo tutto 
questo, allora saremo 11 (ad 
aiutarli)...», ha detta. 

Tutte qui le condizioni' No. 
Bush ha insistito ieri anche su 
una vecchia ossessione. «Ci 
devono dire anche cosa inten
dono fare per prendere le di
stanze dall'ultimo dittatore co
munista in questo emisfero. Mi 
riferisco a Fidel Castro». Il che, 
di fronte a mutamenti che egli 
stesso non esita a definire «sto
na», «monumentali», appare 
un obiettiuvo un tantino ridut
tivo se non decisamente me
schino. 

Il primo ministro John Major, in viaggio in Cina, incontra LI Peng 

leninismo, del maoismo, lo 
stito e il partito cadranno in 
pre da al caos, i frutti di 70 an
ni di battaglie del partito e 
del popolo andranno perdu
ti. Su questo problema della 
vi'a o della morte del sociali
smo dobbiamo avere un at
teggiamento molto chiaro, 
che non dia adito al minimo 
dubbio». Nell'editoriale non 
c'è mai alcun riferimento al-
l'Urss, ma è evidente che 
quella (rase e stata scritta 

pensando e condannando i 
passi che hanno portato alla 
fine del comunismo sovieti
co. Major dunque si trova 
nell'imbarazzante situazione 
di conoscere già quali saran
no le reazioni caso mai gli 
venisse in mente di discutere 
dei problemi di Gorbaciov. I 
cinesi hanno messo le mani 
avanti anche sul fronte dei 
diritti civili perché si era detto 
che il premier inglese sareb

be arrivato a Pechino con 
una lista di detenuti politici 
per i quali chiedere garanzie. 
Le autorità cinesi, proprio al
la vigilia del suo arrivo, han
no fatto sapere che Wang 
Juntao e Chen Zeming, i due 
capi della rivolta studentesca 
dell'89 condannati alle pene 
più' severe, godono buona 
salute e non hanno affatto 
messo in atto uno sciopero 
della fame. 

Pii'i-,L'«;i;.ìnrr>.' jj ..".r: „ 

In aula i quattro militari 
che nell'89 uccisero 
un ragazzo in fuga dalTRdt 
Un verdetto molto difìicile 

Aperto il processo 
per Mtiira vittima 
del Muro di Berlino 

! DAL NOS'IRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• 1 BERLINO Mancano venti 
minuti alla mezzanotte ilei 5 
febbraio 89 quando nel "'.etto-
re 31!» del lungo confine e lie di
videva allóra Berlino, tre Tre-
ptow all'est e Neuko In all'o
vest, esplode una raffica • Il mi
tra. Chris Gueffroy, 2(1 anni 
compiuti da poco, cameriere, 
rimane ucciso sul colpo. /Urne-
nò cosi risulta dai vertM.lt del
l'autopsia ordinata dalli' auto
rità di polizia. Se é vero, oppu
re, come sospetta la in.» Ire, il 
ragazzo sia stato lasciati > t ter
ra a morire dissanguato, non si 
saprà mai. E l'ultimi, iMtirna 
del muro! o almeno 11 Itima 
vittima «ufiiciale», giacchi c'è il 
sospetto che nei nove mesi 
che passeranno fino all'aper
tura del confine almeno a un 
altro anonimo fuggi.is.: > sia 
toccata la stessa sore Chri
stian Gaudian, che con I suo 
amico aveva tentato la follia di 
sca\alcare il muro in uno dei 
settori più controllati, e pi il for
tune to: colpito a un pieJi; vie
ne catturato e spedito in jspe-
dale. Dopo la guarigioni; verrà 
condannato a tre anni di eclu-
sione per il delitto di «lujj i dal
la Repubblica» e in prigio le re
sterà solo qualche mese. 

Quella notte, in servvio di 

§ua-dia al «settore 33r ci sono 
uè pattuglie composti cia

scuna da due «Grenzsold iten», 
gua-die di frontiera prove nien
ti dai ranghi dell'esercito di le
va' Ingo Heinrich, Peter Sch-
met:, Andreas Kahnpas' e Mi
ke Jìchmidt. Il più an;::;iio ha 
23 e nm, il più giovane 2 Ven-

fjono tutti dalla provincia, del 
ore dovere di «difer.so i del 

confine» sanno che i luggia-
sch- sono criminali eh? » anno 
commettendo un reato, espa
trio illegale, punito severi men
te dal codice penale del a Rdt 
e che la legge sulla protezione 
delle frontiere, articoli 26 e 27, 
considera «non punibile l'uso 
delle armi da fuoco contio chi 
tenta di violare il conlir.e. La 
legt.e è dell'82, ma nei e i irsi di 
addestramento dei «Gre izsol-
dati-n» vigono ancora i v ecchi 
criteri: sparare non è un opzio
ne, ma un obbligo: eli ,i -la
scia scappare» un fuggi ivo è 
punito, anche chi sbafili 3 volu
tamente la mira può passare 
qualche guaio e chi invte e «ha 
successo» nell'impedii'e il ten
tativo di fuga viene elogiato, 
può anche essere proinn >so di 
grado, come è scritto ne le di
sposizioni stilate nel "1 dal 
Cor sigilo della Difesa con sot
to l,i firma del suo presti lente, 
il p-esidente del Consiglio di 
Stata della Repubblica cemo-
cratica tedesca nonché .egre-
tarlo generale della S?ci Erich 
Hor.ecker. Cosi, quando quel
la notte le due ombre eli ; cor
rono verso il muro non rispon
dono ai richiami, non il I arma
no neppure dopo 1 puri due 
colpi di avvertimento, di una 
dell e due pattuglie, o da ' uttc e 
aue, parte una sventagli ita di 
mitia Come altri duec» uro, e 
forse più, «criminali», Chns 
Cuelfrov paga con la uta la 
colpa di aver inlranto la legge 
di uno Stato che fra pocln mesi 
non esisterà più E gi rumini 
che gli hanno sparate «con 
vuo:esso» ricevono il lori «pre-
mie» un elogio del c< man
dante del reparto («Mele stati 
proono bravi») e una di «ora

zione con una |- Iccola cerimo
nia. KQhnpast, 1 ra, dice che la 
decorazione «l'avrebbe volen
tieri sbattuta coi troilmuro»... 

Heinrich, Sclmett, Kuhn-
paste Schmldt n:ri mattina, so-
nocomparsi ne l'aula grande 
del tribunale p< naie del Tier-
garten, a Berlino. Hanno ascol
tato con le facce spaurite, uno 
in lacrime, l'imputazione di 
omicidio in concorso con altri 
e tentato omiciilio che in teo
ria potrebbe farli condannare 
a 15 anni, anche se si sa già 
che l'istanza s iperiore della 
corte ha raccomandato co
munque di congenere la con
danna a S anni E il primo pro
cesso che si ce'ebra per le uc
cisioni sul cornine mtertede-
sco, e non è un processo faci
le. Su di esso si addensano le 
passioni e 1 dibbi con cui la 
Germania unita :erca, penosa
mente, di fare . conti con un 
passato ancora molto vicino. E 
giusto processare degli uomini 
per un azione che hanno com
messo olternpelando alle leggi 
di uno Stato che allora esiste
va, che era rio >nosciuto dalla 
comunità inter lazionale e, di 
fatto, dalla ste.-.sa vecchia Re
pubblica federu le, che meno 
di due anni pnma dell'uccisio
ne di Gueffroy aveva ricevuto il 
suo presidente con tutti gli 
onori? E se è giù sto, è altrettan
to giusto punire gli esecutori 
materiali prima dei mandanti, 
di coloro che avevano dato gli 
ordini? Honeclt'r e altri diri
genti della ex Rdt sono an
ch'essi imputati per le uccisio
ni sul confine, ina son pochi, 
in Germania, a credere che al 
processo si arriwrà mai...E an
cora, la possibilità, se non ad
dirittura l'obbliijo, di fermare 
con tutti 1 mezzi, anche quelli 
estremi, chi spatria illegal
mente non è ccntemplata an
che dalle leggi 1 lei paesi demo
cratici non esclusa la Germa
nia attuale7 Sono domande cui 
il processo cercherà di dare 
una nsposta giuridica che ine
vitabilmente sarà un prece
dente e dalla quale dipende la 
sorte delle 300 e più istruttone 
già avviate per le uccisioni sul 
muro. Lo scontro delle dottrine 
sarà duro, e già se ne son còlte 
le prime avvisaglie ien, con le 
richieste della difesa, respinte 
dal presidente della Corte 
Theodor Seidel di annullare il 
procedimento 11 inviarlo, alme
no, alla Corte costituzionale. 
Ma quali che s ano le risposte, 
dietro questo primo «processo 
al muro» si nasconde un disa
gio che la Germania, comun
que, si porterà lenirò ancora a 
lungo, ha sensi 1 tentare di rac
chiudere in un aula di tribuna
le la tragedia di cui il muro di 
Berlino, con 1 suoi morti, è sta
to il simbolo? S>i può giudicare 
la stona giudica ndo quattro ra
gazzi che solo 1 uà sono in con
dizione di comprendere l'e
normità di ave1 ucciso non un 
«nemico», ma uri ragazzo co
me loro che vi 'leva vivere da 
uomo libero7 Alla madre di 
Chns Gueffroy che si è cosU-
tuita parte civili" al processo, è 
stato chiesto: «( hi è l'assassino 
di suo dolio'» e lei ha nsposto: 
«Non è facile dirlo, in qualche 
modo sono stati 1 soldati che 
hanno sparato eppure la col
pa è dello Stati 1 che aveva in
ventato tutto questo» 
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